Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Vª Domenica di Quaresima - “Anno A”
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Cel. “Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso,

perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità,

che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi.” 
(Colletta)
G. Il “segno” di Lazzaro, amico di Gesù, richiamato alla vita, che sta al centro della Liturgia di questa Domenica, ci stimola a guardare oltre l’orizzonte terreno: la vita che Gesù dona non è solo la vita fisica, ma la vita di Dio. E il comando di Gesù, alla fine del racconto, è un invito a collaborare alla sua opera di liberazione dell’uomo dalle forme di morte che gli impediscono la speranza. È un invito a testimoniare con gesti concreti l’impegno per la vita. Coloro che credono nella risurrezione hanno il compito di aiutare l’umanità a vivere, a diventare responsabili della propria e dell’altrui vita, proprio come gratitudine per aver conosciuto il Dio che vince la morte.
Cel. “Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore,

chi crede in me non morirà in eterno.” 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Forma breve: Gv 11, 3-7.17.20-27.33b-45)
In quel tempo, le sorelle di Lazzaro mandarono a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Marta, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Gesù si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Nell’ambito dell’itinerario catecumenale, la Comunità cristiana vede nella risurrezione di Lazzaro il segno profetico del mistero che si attua nel Battesimo. Nella celebrazione, infatti, la Chiesa si rivolge al catecumeno come fa col cristiano caduto nel peccato: «Lazzaro, vieni fuori»; Cristo e la Chiesa dicono: «Scioglietelo e lasciatelo andare»; le bende del peccato cadono alla voce della Chiesa che prega con Cristo davanti all’uomo peccatore, e la sua preghiera lo rende alla vita, immergendolo nelle acque battesimali.
Tutti

Dal Salmo 129: Rit. Il Signore è bontà e misericordia.
Dal profondo a te grido, o Signore;

Signore, ascolta la mia voce.

Siano i tuoi orecchi attenti

alla voce della mia supplica. Rit.
Se consideri le colpe, Signore,

Signore, chi ti può resistere?

Ma con te è il perdono:

così avremo il tuo timore. Rit.
Io spero, Signore.

Spera l’anima mia,

attendo la sua parola.

L’anima mia è rivolta al Signore

più che le sentinelle all’aurora. Rit.
Più che le sentinelle l’aurora,

Israele attenda il Signore,

perché con il Signore è la misericordia

e grande è con lui la redenzione.

Egli redimerà Israele

da tutte le sue colpe. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Nel mezzo del vangelo di oggi risuona una frase terribile che, forse più di ogni altra, esprime l’essenza di ogni incredulità, di ogni nostra chiusura del cuore nei confronti del Signore. 

2L. Irrompe in un momento di grande dolore per Gesù. Il suo amico Lazzaro è morto. Gesù è nel dolore, piange, «ma alcuni di loro dissero: 

1L. “Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva far sì che costui non morisse?”». 

2L. Sembra di sentire in queste parole l’eco di quelle di Satana nel deserto: 

1L. «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». 

2L. O ancora quella degli scherni di coloro che assistettero all’agonia di Gesù sulla croce: 

1L. «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio». 

2L. Anche di fronte a Gesù che viene incontro al nostro dolore, che non lo guarda dal di fuori ma lo condivide, che si commuove, che è turbato e piange con noi, anche in presenza della rivelazione del vero volto di Dio come di un Dio che geme con noi, non crediamo che faccia sul serio, dubitiamo del suo amore per noi, abbiamo l’ardire di muovergli dei rimproveri. 

1L. Non vediamo quello che Dio fa con noi in Gesù, vediamo solo quello che non fa o che crediamo non faccia per noi. Questa frase mostra fino a che punto è compromessa la nostra concezione di Dio e dell’amore. 

2L. È a basso prezzo, crede cioè che si possa aiutare senza scomodarsi, si confonde con l’assistenzialismo, ma non sa diventare autentica «compassione», «patire insieme», «patire con amore». 

1L. Qui capiamo il nostro bisogno di conversione, scopriamo fino a Che punto siamo prigionieri dei sepolcri della nostra incredulità, della nostra durezza di cuore, della nostra incapacità di riconoscere il Signore. Dio viene ad aprire i sepolcri della nostra durezza di cuore. 

2L. Ci viene incontro non imponendosi a noi con delle prove di forza, non seducendoci con gesti strabilianti di magia o miracoli che lo metterebbero al di sopra di noi. Viene a noi come Dio in Gesù, forte solo della sua totale condivisione della nostra esperienza della morte. 

1L. Gesù ha voluto sperimentare tutta la realtà della morte, fino al punto da accettare di soffrire per la morte di un amico, di condividere le sofferenze, le lacrime e il tormentato cammino verso la speranza di Marta e di Maria. 

2L. Ha voluto essere esposto al cattivo odore della morte, al disgregamento, all’ineluttabile disfacimento che essa comporta: 

1L. «Disse Gesù: “Togliete la pietra!”. Gli rispose Marta, la sorella del morto: “Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni”». 

2L. Gesù, coraggiosamente, si espone alla morte in tutte le sue dimensioni, va incontro a tutto il suo orrore e alla fine l’abbraccia lui stesso, muore anche lui, è anche lui rinchiuso in un sepolcro. 
3L. Si realizza in questo modo la profezia della prima lettura: «Così dice il Signore Dio: “Ecco, io apro i vostri sepolcri”». 

4L. Mai però il profeta Ezechiele si sarebbe aspettato che il Signore non sarebbe venuto ad aprire i sepolcri dal di fuori, ma dal di dentro. Non sarebbe venuto ad aprirli con una prova di forza, ma con un gesto di condivisione e di compassione. 

3L. Questo dobbiamo ricordare nel momento del dolore, del lutto, della prova, quando diciamo: «Signore, dove sei?». 

4L. Il Signore sta piangendo con me, è nel dolore con me, muore con chi amo e soffre con me che resto nel lutto da solo. 

Attraverso questa sua compassione, il Signore semina in me i germi della fede e della speranza che sono, appunto, la risurrezione e la vita. Infatti, già la fede e la speranza sono risurrezione e vita.

3L. Il sepolcro, in realtà, si apre nell’istante nel quale Gesù conduce Marta a confessare: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 

4L. Cos’è infatti la risurrezione? Cos’è la vita? Cos’è l’apertura dei sepolcri? 

3L. Non sono una cosa, ma una persona: «Io», dice Gesù, «sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà».

4L. Ecco la nostra risurrezione. Ecco l’istante nel quale i sepolcri si spalancano, nel quale la vita, lo Spirito, discende nei nostri cuori per abitarvi. 

3L. È l’istante nel quale diciamo con il cuore e con la vita: «Credo in te, Signore». 

4L. Questo atto di fede si erge contro ogni evidenza contraria, non vacilla neanche di fronte all’ineluttabilità e alla brutalità della morte, neanche nella prova, neanche nel dolore, neanche nella confusione. 

3L. Questo «credo in te, Signore» vuol dire che lo riconosco con me nel mio dolore; riconosco che mi ama non perché mi risparmia il dolore e la morte, ma perché viene a portarli con me; 
4L. Lo riconosco, credo in lui perché viene a trasformare questo dolore, questa morte in via di ritorno al Padre, viene a trasformarli in un amore che non muore, in un amore che è più forte della morte. Ecco dunque la nostra risurrezione: «Credo in te, o Signore».
Tutti

Noi ti ringraziamo, Signore,

per il dono del tuo figlio Gesù.

Egli ha condiviso totalmente la nostra vita,

ha pianto la morte dell'amico

e ha provato l'angoscia di fronte alla morte,

ma ha saputo illuminarla

con la certezza della risurrezione.

Ti preghiamo, Signore,

vieni ed entra nei nostri chiusi cenacoli

perché abbiamo tutti e di tutto paura:

paura di credere, paura di non credere,

paura delle nostre povere abitudini, paura di essere liberi.

E poiché la tentazione di chiuderci nel nostro piccolo mondo

è sempre grande, vieni ad abbattere,

fra quanti si dicono credenti,

le diffidenze, i sospetti e le paure

che ci impediscono di rinnovare la nostra vita.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Episodio misterioso: nella vita degli amici di Gesù irrompono la morte e il miracolo. « Se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto». 

6L. Dolcemente, come si fa con coloro che amiamo, Marta rimprovera Gesù, va diritta al cuore del suo amico. E Gesù va diritto al cuore delle cose: «Tuo fratello risorgerà». 

5L. Ma a Marta questa suona come una frase consolatoria, che ha sentito molte volte in quei giorni, e ad essa risponde con una punta di delusione: 

6L. «So bene che risorgerà nell’ultimo giorno», ma quel giorno è così lontano dal mio desiderio e dal mio dolore. 

5L. Marta parla al futuro: «So che risorgerà». Gesù parla al presente: «Io sono», e qui pronuncia alcune parole tra le più importanti del Vangelo: «Io sono la risurrezione e la vita». 

6L. Come con la Samaritana, è ancora con una donna, con Marta, che Gesù regala parole che sono al centro di tutta la fede: «Io ci sono, e sono la vita». Io sono qui, adesso, colui che fa rialzare e ripartire da tutte le cadute, gli abbandoni e le chiusure. 

5L. Notiamo la disposizione delle due parole: «Io sono la risurrezione e la vita». Prima viene la risurrezione e poi la vita. Liberazione prima e poi vita per sempre. 

6L. La risurrezione è un’esperienza che interessa prima di tutto il nostro presente e non solo il nostro futuro. A risorgere sono chiamati i vivi prima che i morti, da tutte le vite spente, inutili, immobili. 

5L. Anzi, siamo già risorti. Scrive san Paolo: «Da morti che eravamo, Dio ci ha fatto rivivere con Cristo risuscitato». 

6L. Dice Gesù: «Io ci sono, e sono la vita», sono il sole dentro tutte le vostre notti, la forza che abbraccia e solleva da tutte le cadute: la vita avanza di risurrezione in risurrezione, perché ha Cristo dentro. 

5L. Di una cosa soltanto noi credenti possiamo vantarci: ci vantiamo di Dio in noi. Io vivo della vita di Dio. Allora prendiamo coscienza della nostra dignità: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me», forza che mi trasforma e che fa la mia vita più salda, amorevole, generosa, sorridente, libera, creativa ed eterna. 

6L. «Gesù si commosse profondamente e scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: “Guarda come lo amava!”». 

7L. In tutto il Vangelo questa è la pagina in cui più si esprimono tutte le emozioni di Gesù: si commuove, si turba, piange, grida. Piange, le sue lacrime sono la sua dichiarazione d’amore a Lazzaro e alle sorelle. 

8L. Dio piange, e piange per me: sono io Lazzaro, io l’amico malato e amato, che Gesù non accetta gli sia strappato via dalla morte. Qui impariamo il cuore di Dio: lo impariamo dalle sue lacrime. 

7L. Il perché della mia risurrezione sta in questo amore fino al pianto. Noi risorgiamo adesso, risorgeremo dopo la morte, perché amati. Il vero nemico della morte non è la vita, il vero nemico è l’amore. 

8L. Dice il Cantico dei Cantici: «Forte come la morte è l’amore», ma l’amore di Dio è più forte della morte. Se il nome di Dio è amore, allora il suo nome è anche risurrezione.

7L. Gesù grida a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!», e Lazzaro esce avvolto in fasce come un bambino, rinasce. Morirà una seconda volta, ma ormai gli si apre davanti un mondo abitato dalla più alta speranza: qualcuno è più forte della morte. 

8L. «Vieni fuori, liberatelo, lasciatelo andare»: tre parole che sono per me: esci, liberati e vai. Quante volte sono morto, era finito l’olio della lampada, finita la voglia di impegnarmi e di amare, finita la voglia di vivere, e in qualche grotta oscura dell’anima una voce diceva: non mi interessa più di niente, né di Dio, né degli altri, non c’è nulla che valga la pena. 

7L. E poi un seme ha cominciato a germogliare, non so perché, non so da dove. Una pietra si è smossa, è entrato un raggio di sole, un grido d’amico ha rotto il silenzio, delle lacrime hanno bagnato le bende che mi imprigionavano. 

8L. E questo è accaduto per misteriose, segrete, sconvolgenti ragioni d’amore: Dio in me, amore fino al pianto, amore che come un tarlo luminoso rode le bende, il buio, il sudario, e poi rotola via la pietra che bloccava, che pesava sull’imboccatura del cuore. 

Tutti
Come capisco le tue lacrime, o Marta,

sorella nostra in pianto;

le ho viste scorrere sui volti infranti delle madri

e su quelli dei padri privati dai figli

per una guerra che nessuno vuole, eppure c’è.

Tanti fratelli e sorelle troppe volte hanno pianto lacrime

che sono bestemmia e preghiera,

insieme a tanti perché, senza risposta.

Maria di Betania, donna in cui l’amore sostiene la fede

e la fede verifica l’amore, capisco il tuo silenzio;

il tuo lamento è proprio di chi ama:

basta uno sguardo e tutto è detto.

Marta e Maria, umanità dolente,

sorelle nostre provate dalla morte,

otteneteci la fede nel Risorto:

fede forte, beata, radicale

e le tombe saranno semi di fiori

in attesa della divina primavera.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Degnati, Signore, di venire alla mia tomba, e di lavarmi con le tue lacrime: nei miei occhi inariditi non ne dispongo tante da poter detergere le mie colpe! Se piangerai per me io sarò salvo. Se sarò degno delle tue lacrime, eliminerò il fetore di tutti i miei peccati. Se meriterò che tu pianga qualche istante per me, mi chiamerai dalla tomba di questo corpo e dirai: «Vieni fuori», perché i miei pensieri non restino nello spazio angusto di questa carne, ma escano incontro a Cristo per vivere alla luce; perché non pensi alle opere delle tenebre ma a quelle del giorno: chi pensa al peccato cerca di richiudersi nella sua coscienza. Signore, chiama dunque fuori il tuo servo: pur stretto nei vincoli dei miei peccati, con i piedi avvinti e le mani legate, e pur sepolto ormai nei miei pensieri e nelle opere morte, alla tua voce io uscirò libero e diventerò uno dei commensali al tuo convito. La tua casa sarà pervasa di profumo, se custodirai quello che ti sei degnato di redimere.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
